
IL CASO. Le aziende contro l'eccessivo «affollamento». Replicano Sipra e Publitalia 

Troppi spot in tv 
«Più cari, bas 
che si vedano» 

MARIA NOVELLA OPRO 

• i MILANO. Che succede? Gli in
dustriali • rappresentati dall'Upa 
(associazione delle aziende che 
investono in pubblicità) fanno sa
pere di essere disposti a pagare di 
più gli spazi televisivi, purché dimi
nuisca l'affollamento degli spot. E 
questo mentre esiste un'analoga 
proposta dei progressisti che mette • 
però in relazione gli spot consentiti ' 
con il numero delle antenne: me
no pubblicità a chi ha più reti. • 

Giulio Malgara. presidente del-
l'Upa, sostiene invece la necessità 
di diminuire la quantità degli spot -
in nome della -qualità». E sostiene 
anche che. se non si migliora la co
municazione pubblicitaria, «i 4.000 
miliardi attualmente investiti in te
levisione non rendono più. Perciò • 
stiamo discutendo con gli editori e 
vogliamo stnngere un patto di ferro ' 
che del resto credo vada bene per 
tutti. E cioè, oltre che per il pubbli
co, anche per le tv, per non parlare 
della stampa e delle antenne loca
li. Il terzo polo non è detto che 
debba nascere dalle tv nazionali. 
Può nascere dalle locali. Anzi e 11 
che stanno succedendo cose im
portanti ed è 11 che bisogna punta
re se si vuole sbloccare il mercato. 
Per questo ho deciso di uscire allo 
scoperto con la mia proposta. Bi- ' 
sogna pensare che ora siamo tutti 
più deboli di 4-5 anni fa e dobbia
mo ripristinare punti dì forza». 

Ma, per stabilire nuovi limiti di 
affollamento non bisogna scrivere 
una nuova legge, cioè cambiare i 
limiti imposti dalla Mamml? Malga
ra risponde di no. «La Mamml sta
bilisce i massimi di affollamento, 
ma ci si può benissimo mettere 
d'accordo, tra i soggetti interessati, 
su limit più bassi». 

sa PALERMO. Cipri e Maresco, co
me si sa, formano un binomio in
scindibile. Nella realtà, Daniele Ci- * 
pri sta dietro la videocamera, men- • 
tre a parlare è sempre e soltanto 
Franco Maresco. la «mente» di una 
coppia che si è imposta a livello 
nazionale per avere inventato il 
nuovo linguaggio di «Cinico Tv». 
Un'operazione di contro-cinismo, 
amaro sberleffo al cinismo vero -
della «tv del dolore», pubblica e pri
vata: la tv, secondo Maresco, dei 
Costanzo e dei Minoli, ma anche di 
Santoro. I «fans» della Raitre che fu 
li conoscono anche per la loro par
tecipazione a programmi trasgres
sivi come Pubblimania, dove i loro 
•controspot» opponevano al mon
do del Mulino Bianco rutti, flatulen
ze varie e le vacche squartate dai 
«amezzien» (macellai) di Paler
mo. • • •• -< • 

È dunque inevitabile partire dal
l'attualità, dalla rovinosa «fine di 
Raitre» (che è poi il titolo di un in
contro programmato nell'ambito 
della prossima edizione di «Paler-
mocinema», di cui Cipri e Maresco 
saranno direttori artistici insieme a 
Umberto Cantone e Mario Bello
ne). -. . 

«Quanto 6 successo alla Rai, e in 
particolare a Raitre, riflette la bar
oarie dell'odierna fase politica. Il 
presente e il futuro della Rai, del re-
ito, coincidono con il presente e il 
uturo dell'Italia. Sento che presto 
impiangeremo la Rai del Dse. Re-
ita la consapevolezza che la Raitre 
orgiata da Guglielmi a cavallo tra 
?li anni 80 e gli anni 90 fu un'espe-
ienza .unica e fondamentale. 
Jn'esperienza che sarebbe impos
sibile ncreare in un altro contesto 
elevisivo. E comunque un "terzo 
>olo", oltre che di uomini, avrebbe 
>isogno di soldi: ma dove sono in 
talia le piccole o grandi impreseo 
a borghesia illuminata disposte a 
commettere in un progetto simi-
e?». » -\ 

Sul «Manifesto», Norma Ranger! 
afferma che la perdita di con
senso della sinistra In Italia è di
rettamente proporzionale allo 
sviluppo della società dell'lnfor-

Dean testimonial? 
Gaffe della Opel 
È una gaffe la pubblicità della Opel 
che va In onda In questi giorni In tv? 
Se lo sono chiesti telespettatori e 
addetti ai lavori guardando II nuovo 
spot della Nuova Opel Corsa 
(realizzato dalla agenzia di 
pubblicità McCann) che ricorre a un 
testimonial d'eccezione: James 
Dean ripreso su una 
strada polverosa, In • •• ' 
una vecchia Immagine 
che non appartiene a 
nessuno del suoi film, 
con un casco tra te
rnani. L'aver utilizzato 
un attore come Dean, 
morto a causa di un 
Incidente - > 
automobilistico, ha 
creato molte 
perplessità, come se 
per pubblicizzare un 
whisky, si usasse come 
testimonial un 
personaggio affetto da 
grave alcolismo. 

E i soggetti interessati alla pro
posta Malgara, in attesa dell'avven
to del terzo polo, sono prima di tut
to Publitalia e Sipra, cioè le con
cessionarie di Rninvest e Rai. Le 
quali rispondono secondo i loro 
diversi punti di vista. E cioè dichia
rando disponibilità, ma mettendosi 
subito sulle difensive. Per Publitalia 
Carlo Momigliano • (vicedirettore 
generale) sostiene che, si, certo, 
«quello che dice Malgara è sacro
santo: la Mamml non può impedi
re accordi a livelli più bassi». Poi 

•Grande 
barattolo 
di minestra 
Campbell'scon 
l'etichetta 
strappata» 
un acrilico 
diAndyWarhol 
del 1962 

però distingue nettamente l'effica
cia del • messaggio pubblicitario 
dall'affollamento, stabilito per leg
ge nel 18%, pari a 12 minuti all'ora. 
«U na cosa è sfruttare quei 12 minu
ti mettendo insieme 24 spot uno di 
seguito all'altro. Un'altra cosa è fa
re quattro interruzioni pubblicitarie 

da 3 minuti l'una. lo dico: discutia
mo pure degli standard qualitativi, 
ma lasciamo perdere quelli quanti
tativi». E perchè mai? Non è vero • 
che. diminuendo la quantità degli 
spot, oltre che alleviare il tclespet-

, tatore. si favorirebbero le tv locali 
senza danneggiare quelle naziona

li7 "I Grandi utenti di pubblicità - ri
sponde Momigliano - possono 
avere interesse alla riduzione degli 
affollamenti E parlo dei leader di 
mercato molto ben rappresentati 
in Upa. Ma l'aumento dei prezzi 
degli spazi nazionali avrebbe un 
effetto di concentrazione, di Dame

rà nei confronti dei piccoli e medi 
utenti, che si vedrebbero ghettizza
ti sulle piccole antenne. Allora io 
domando: perchè i soggetti minon 
già attualmente non rivolgono i lo
ro investimenti verso le tv locali' E 
rispondo- perchè evidentemente 
ritengono più efficaci gli spot sulle 

tv nazionali Questo 
vuol dire che, se ren
diamo più elevata la 
soglia di accesso ai 
mezzi più efficienti, i 
soggetti minori spen
deranno peggio i loro 
soldi. E dopo un po' ri
tireranno i loro investi
menti». 

Publitalia inoltre, 
per bocca di Momi
gliano, non è sicura 
che alla diminuzione 

della quantità di spot corrisponde
rà un conveniente aumento dei 
prezzi. E dice esplicitamente: «Non 
ci fidiamo di dichiarazioni. Esiste 
una legge di mercato e poi esiste 
un vincolo di legge: che sia il mer
cato a decidere. Molti si dicono li
beristi a parole, ma poi vogliono 
fare accordi di cartello». 

direttore generale Sipra, 
Edoardo Giliberti, ostenta maggio
re disponibilità apparente: «Che 
l'Upa stabilisca un equo codice di 
comportamento e ce lo proponga. 
Faremo di tutto per adeguarci, ma 
temo e so, e spero, che, qualunque 
regola l'Upa voglia, noi saremo già 
vicinissimi a quella regola». In so
stanza: Sipra è disposta a trattare, 
ma ntiene di essere già a posto con 

normativa e con la coscienza. 
Giliberti esibisce le sue cifre: «In Ita
lia oggi le reti maggiori trasmetto
no oltre 400.000 secondi di pubbli
cità alla settimana. Di questi solo 
65.000 sono Rai. Il resto è Rninvest. 
ma è chiaro che la sensazione di 
affollamento si riverbera su tutta la 
tv». E non è vero che quest'anno 
l'aumento di pubblicità televisiva è 
stato più' Rai che Pininvcsf iSì -TI- ' 
sponde Giliberti - ma il nostro è un 
aumento in percentuale. In numeri 
assoluti è aumentata di più la Fi-
iiinvesK Echi si è rafforzato di più 
sul mercato'' -Noi. Rispetto al '93 
fattureremo • 1U0-Ì20 miliardi • in 
più». Mento del Mundial7 -Non so
lo, perchè a maggio, prima dei 
mondiali, viaggiavamo già con un 
6".i di incremento». , -

;.C Parlano Cipri e Maresco, autori delle strisce di Raitre. In gennaio, ciak a Palermo 

«Faremo un film: hard, nero. E cinico» 
C'è un film nei progetti di Cipri e Maresco, i due autori 
di «Cinico Tv», le strisce «sporche» di Raitre che hanno 
imposto un nuovo linguaggio televisivo. 11 primo ciak è 
previsto per gennaio. «Lo gireremo interamente a Paler
mo,'sarà un film molto hard, un po' noir, un po' com
media. Naturalmente a basso budget, con attori non 
professionisti, e senza donne». Dalla «rovinosa fine» di 
Raitre ai progetti per il futuro, ecco cosa ci hanno detto. 

senato DI OIOROI 
mazlone e dell'Immagine. Con
cordi? 

Purtroppo è vero che la sinistra 
italiana non sa fare la televisione. 
Ha pensato che la formula Samar
canda o quella di Milano, Italia 
potessero durare all'infinito. C'è 
sempre una sorta di perbenismo e 
di moralismo di fondo che alla fi
ne non ha pagato. Gli uomini del
le tv di Berlusconi, i Funari per in
tenderci, fanno un uso molto più 
spregiudicato della tv. magari pe-
ronista, ma più efficace. Questo 
per l'informazione. Ma anche la 
satira televisiva di sinistra, finché 
resta ferma a programmi come 
Avanzi o Tunnel, con ì loro com
piacimenti goliardici, non darà 
nessun fastidio ai nuovi padroni. 

A Palermo, con Tvm, state cer
cando di creare una televisione 
alternativa... 

Facciamo ancora prove tecniche, 
schegge. Vorremmo dar vita a un 
network di emittenti locali indi
pendenti per una coproduzione e 
una circuitazione di programmi. 
Abbiamo un progetto con Disegni 
e Caviglia per un programma di 
satira. Ma, al solito, occorrono pa
recchi soldi che al momento non 
ci sono. 

In un recente Incontro pubblico 
Enrico Ghezzi vi ha rimproverato 
una chiusura dentro II -set» pa
lermitano che rischia di ritarda

re Il vostro esordio cinematogra
fico. 

Sicuramente abbiamo una re
sponsabilità in questo senso. Non 
abbiamo mai avuto la capacità o 
la voglia di prendere armi e baga
gli e trasferirci a Roma e dire: 
adesso facciamo il cinema. 
Avremmo dovuto metterci a inse
guire e corteggiare i produttori. 
Ma in realtà non siamo stati fermi, 
pur restando a Palermo. Abbiamo 
avuto contatti con alcuni produt
tori. Ad esempio con Mauro Berar-
di, al quale proponemmo un film 
ad episodi. All'inizio vi fu un gran
de entusiasmo da parte sua, fax e 
controfax, accetta anche il bianco 
e nero. Poi la crisi del cinema, la 
mancanza di soldi, e cosi non se 
ne è fatto nulla. Adesso con un al
tro produttore, Galliano luso, le 
trattative sono praticamente defi
nite. Si tratta di un progetto diver
so, e dovremmo cominciare le ri
prese in gennaio. Sarà un film in
teramente girato a Palermo, molto 
«hard» nel raccontare la città, un 
«pastiche» di generi diversi, un po' 
noir, un po' commedia. Un film 
naturalmente a basso budget, 
senza donne e in bianco e nero, 
con attori rigorosamente non pro
fessionisti. 

CI saranno I vostri personaggi, 
gli Abbate e i Giordano? 

Ci saranno anche loro, ma saran
no un po' gli ospiti d'onore. Per 
quanto riguarda la nostra pretesa 
«chiusura», crediamo non si possa 
usare questo termine se si sceglie 
di restare a Palermo. Palermo è 
una realtà unica, che offre tanti 
mondi diversi, tutti molto stimo
lanti. Per noi è la realtà ,dcale, al
meno sino a oggi. Solo qui trovia
mo ancora le facce umane, anti
che, espressive, belle anche se 
mostruose. Ecco perchè le donne 
nei nostri lavori non ci sono, con 
le loro facce patinate, pubblicita
rie: ci rifiuteremmo di inquadrarle. 
spegneremmo la cinepresa. Non è 
misoginia come tutti dicono, è 
che nel nostro universo assoluta
mente «post», l'assenza della don
na è del tutto naturale. Anni fa ab
biamo provato, ma appena una 
donna, anche se anziana, entrava 
in campo, cadeva la tensione, l'e
quilibrio svaniva. • 

Cosa detestate di più del cine
ma di oggi? 

Il cinema sulla mafia. Quando 
Giuseppe Ferrara annunciò il suo 
film su Falcone noi aprimmo una 
dura polemica. Non vorremmo 
passare per moralisti, ma è abbiet
to che all'indomani di una strage 
come quella di Capaci ci si preci
piti a fare un film. La nostra non è 
censura preventiva, è pregiudizio 
estetico. Sapevamo in partenza 
che il film di Ferrara non poteva 
che essere brutto: in realtà si è n-
velato orribile. Ma se Quentin Ta
rantino, per fare un esempio, fa
cesse un film su Falcone, sarebbe 
sempre sciacallaggio, però magari 
realizzerebbe un'opera visionaria, 
innovativa, sul piano del linguag
gio filmico. . 

Si discute molto della violenza 
nel cinema. Qual è il vostro giu
dizio In proposito? 

È lo stesso discorso che si è posto 

Il mondo Cane di Rocco 
a ROMA. Non è Rocco Tano (o Rocco Siffredi I. Ma un suo parente po
vero. È Rocco Cane, l'ultimo nato della grande e cinica famiglia di Cinico 
Tv, protagonista dell'ultimo lavoro della coppia Ciprl&Maresco e. forse, 
anche protagonista di un fotoromanzo per la rivista satirica Cor nix. In tv lo 
vedremo da stasera tra un Blob e l'altro, più precisamente tra Blobsoupc 
Blob. Raitre. Ha una striscia tutta sua. seppur cortissima (due minuti), 
questo povero Rocco, ossessionato da un desiderio mai soddisfatto. Nel
lo specifico, sesso Gira in mutande e calzini l ovviamente, conciato cosi, 
virebbc sempre pronto al fatidico atto ) nelle langhe desolate della estre
ma periferia palermitana 

Con il personaggio di Rocco Cipri e Maresco forzano ulteriormente 
uno dei temi dei loro film, quello del sesso, cosi amato e odiato dai fratelli 
Abbate, attratti dalle donne ma al tempo stesso spaventati da un loro, 
probabilissimo, rifiuto. »La vergogna, le tette e il culo», il muro di Berlino 
degli Abbate, sarebbero invece bene accolte da Rocco. Ma le donne non 
riesce a vederle neanche col binocolo. Cosi Rocco cerca di placare la sua 
sete come può. scavando buchi nel terreno ( forse seguendo il vago ncor-
do di Ultime grida dalla savana), o chiedendo aiuto al ciclista (altro per
sonaggio del caravanserraglio di Cinico Tv) per raffreddare i bollenti spi
nti con la pompa della bici Verrà, a un certo punto della storia, una don
na Silvia. Ma attenti, sarà una Silvia sui generis, che ricorderà molto un 
Silvio attualmente ai vertici delle istituzioni del nostro paese. Rocco Cane 
come mondo cane Un personaggio della cnsi. Un uomo meno che qua
lunque, una monade in mutande che ci ricorda che mai saremo in grado 
di soddisfare tutti i nostri desiden. -Rocco è un pornopersonaggio di peri
feria», la definizione di Cipri e Maresco. «E Rocco Canea il telefilm ideale 
della fine di Raitre. della fine di tutto» Ma finché Raitre rimane, e finché 
qualcuno non deciderà che Rocco è troppo anche per una tv pubblica 
devastata dall'arroganza e dal cattivo gusto del regime, l'antieroe della 
seconda repubblica nmarrà. Come cattiva coscienza, come l'ombra del 
grillo parlante. [Slelanla Scaleni) 

venti anni fa con Arancia meccani
ca di Kubrick. 11 rapporto tra arte e 
violenza è un falso problema, ed 
ogni censura è inammissibile. Vi 
sono grandi capolavori della lette
ratura che sono violentissimi. Cer
to, il cinema ha maggiore inciden
za nella società delle immagini, 
ma è un fenomeno che è sempre 
esistito: Scarface di Howard Hawks 

ai suoi tempi apparve violentissi
mo. 

Lasciamo Maresco con un dub
bio Non saranno anche Cipri e 
Maresco degli eterni goliardi^ E 
con un timore. E se tra qualche 
giorno, all'ora di cena, la signora 
Moratti o il nuovo direttore di Rai3 
dovessero sintonizzarsi su «Blob 
soup»9 
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Alluvione? 
È acqua 
di Ciampi 

O GNI ITALIANO ha nel ba
gaglio della propna me-
mona un cerio numero di 

alluvioni: lo ncordava lunedì scor
so su questo giornale Bruno Gam-
barorta. La mia (e sua ) generazio
ne ne ha in mente treo quattro (se 
ci vogliamo mettere dentro anche 
il crollo della diga del Vajont, cata
strofe provocata dall'ingordigia e 
dall'incapacità dei contempora
nei, più che dalla natura scatena
ta). Ogni alluvione, da quella del 
Polesine fino ad oggi, ha avuto la 
sua eco sui media, tu la radio nel 
'51, con le sue «catene della frater
nità», a seguire e raccontare quasi 
in esclusiva quella sciagura. 

Dal '66 (da Firenze) in poi. è 
toccato alla tv il compito di sensibi
lizzare informando L'ha fatto spes
so con efficacia, a volte con sup«?r-
ficialità o improntitudine, lascian
do tracimare (per emulazione) 
l'evento in tutti : suoi programmi, 
domenica Idns di Quelli che il cal
ao. . s'è ncordato in quella sede, 
impropria ma non poi cosi distrat
ta, di quanti si trovavano in quel 
momento ad affrontare problemi 
diversi da quelli del pallone (gra
zie, bianconero più nero e più sim
patico che c'è). Nello stesso pro
gramma l'ormai inqualificabile 
Emilio Fede, tacchino appollaiato 
sugli spalti milanisti a mostrare nsi-
bili ruote, oftnva un altro esempio 
di spensierata per quanto ormai 
non rara volgarità: dava del cretino 
(e ne chiedeva la radiazione Emi
lio lo fa abitualmente) all'arbitro 
Ceccarini colpevole di negare rigo
ri alla squadra del cuore -del cuore 
suo». Berlusconi. • -

Su Sari Siro pioveva, su"! resto 
dell'Italia settentrionale diluviava-
era in pieno svolgimento, davanti 
agli occhi sbigottiti dei più sensibi
li, un'altra sciagura tipicamente ita
liana e in quanto tale annunciata, 
ma non contraitata preventiva
mente. Il disboscamento, la specu
lazione edilizia più bieca e truffal
dina, il cemento tangentaro che ha 
fiaccato il sottosuolo, la soppres
sione di servizi pubblici come l'uffi
cio idrogeografico dello Stato i pn-
vatizza, cancella e delega: eccoci 
qua), quanti motivi di nmorso o di 
sdegno' 

L . A TV CE LI HA mostrati, in 
i tg normali o speciali, dando 
I la parola a vittime sgomen

te, ma contegnose, ad amministra
tori locali che cercavano di spie
garsi le ragioni dell'evento, a re
sponsabili nazionali, sempre catc-
gonalmente arroccati sulle argo
mentazioni di sempre. 

Gasparn (sottosegretario agli In
terni) e Ombretta Carulli Fumagal
li, nostra signora delle catastrofi 
(.ma chi la doppia in audio7 Possi
bile non si trovi qualcuna senza 
quell'insopportabile birignao?), al 
Tg3 di domenica sera hanno detto, 
come da copione, che «si sta fa
cendo il massimo» e che queste 
sciagure loro le hanno ereditate 
-dalle precedenti gestioni». Come a 
dire: è piovuta l'acqua di Ciampi. 
Le previsioni disattese, l'ambiente 
lasciato alle curi» di ndicoli imbra
nati messi 11 dalla vecchia mentali
tà politica che pnvilegia le tessere 
sulle competenze, l'inadeguatezza 
e l'assenza di questi «nuovi» che 
devono imparare magari a spese 
delle vittime, pettegolezzi e balle? 

L'acqua si |X>rta via le poche il
lusioni superstiti di quanti possono 
avere creduto che le cose sarebbe
ro cambiate, migliorate; niente è 
stato fatto per prevenire, nessun 
provvedimento e stato preso con
tro il delirio dell'edilizia speculativa 
e l'ignoranza delle regole dell'eco
sistema. 

Sui fiumi che hanno invaso cam
pagne e città galleggiano corpi in
colpevoli e nelle orecchie, come 
un atroce sberlelfo. ci restano le 
chiacchiere di questi velleitari che 
si esercitano nell'orale, come tu 
nelle sciagure passate figlie delle 
stesse incapacità. -È colpa di cene 
regioni», ha detto tra l'altro Gaspai-
n (e certamente sarà anche così 
in certi casi). Ma capiamo perché 
lo dice: regioni nere non ce ne so
no, mi pare. Quando (spenamo 
mai, ma...) non potrà più dire una 
cosa così, insinuerà che è colpa 
della sfiga. Vorremmo perdercela, 
questa considerazione' cosi come 
l'alluvione prossima ventura. 


